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Riflettori puntati sulla curcuma: sebbene il suo effetto anti-ossidante sia comprovato 

scientificamente, nelle ultime settimane il Ministero della Salute e l’Istituto Superiore di Sanità 

hanno segnalato un incremento esponenziale dei casi riportati in Italia di epatopatia ad impronta 

colestatica associata alla assunzione di integratori contenenti curcumina. Una rinnovata 

consapevolezza delle proprietà benefiche dei prodotti naturali ha fatto sì che negli ultimi anni si 

siano imposti sul mercato come alternativa ai farmaci per la cura di disturbi e patologie di 

carattere neoplastico, infiammatorio ed anche nelle malattie del fegato. Sia in Europa che negli 

Stati Uniti, il 65 per cento dei pazienti usa preparati erboristici nella cura delle malattie del fegato, 

in quanto li considera sicuri, facilmente procurabili e senza effetti indesiderati dovuti a composti 

chimici sintetici. 

 

Curarsi in modo naturale in linea di principio non è sbagliato – basti pensare che più della metà 

dei prodotti farmaceutici deriva da prodotti naturali – ma è fondamentale evitare il ‘fai-da-te’ e 

affidarsi a degli specialisti competenti, soprattutto in caso di patologie severe. All’interno di 

questo nuovo scenario la curcumina ha assunto un ruolo importante. Si tratta del principale 

costituente della Curcuma longa, una spezia ampiamente utilizzata per le sue proprietà 

biologiche anti-ossidanti, anti-infiammatorie ed anti-neoplastiche. La principale azione della 

curcumina è quella di limitare la produzione di radicali liberi da stress ossidativo, indotto da 

cause diverse, e questo ne suggerisce l’impiego nei pazienti con steatosi epatica non alcolica, 

ma anche con epatopatia alcol-correlata, nei quali la insulino-resistenza da una parte, l’alcol 

dall’altra, provocano una serie di meccanismi di perossidazione lipidica, con produzione di 

radicali liberi e conseguente danno epatico. 

 

Secondo il professor Domenico Alvaro, presidente Sige “la storia recente della curcumina deve 

essere di insegnamento, per alcune considerazioni a carattere generale: 

 

1. sono assolutamente necessari accurati controlli anche per i cosiddetti ‘integratori’ che 

vengono messi in commercio; 

2. é il medico a dover suggerire l’eventuale uso di integratori che non possono essere lasciati 

alla libera scelta del paziente. Questo soprattutto considerando che la nostra alimentazione è 

generalmente completa e non necessita di integrazioni se non in condizioni di patologia! 

 

3. il danno epatico da farmaci o xenobiotici è nella maggior parte dei casi imprevedibile, 

dipendendo dalle caratteristiche genetiche del paziente: per cui alla comparsa di disturbi dopo 

assunzione di un farmaco occorre sempre contattare il medico”. 
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